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“Risparmiare, perché? Investire, come ?”
L’Italia è tradizionalmente un Paese a forte propensione al risparmio. Motivi culturali, sociali, storici hanno portato le persone ad individuare nel risparmio una risposta valida alle incertezze del futuro.

Nell’economia classica il concetto di risparmio si identifica con quello di investimento.

Da questa identificazione consegue la correlazione delle domande “risparmiare perché? Investire come ?”.

Il fatto è che non esiste una figura “tipo” di risparmiatore-investitore.

Per ogni individuo, infatti, vanno analizzate le diverse motivazioni che lo conducono a porsi obiettivi di risparmio, così come le diverse esigenze personali e familiari, le capacità di reddito attuali e potenziali, i contesti economici e sociali che determinano incertezze o opportunità, le diverse personalità e psicologie che sono alla base dei comportamenti e delle decisioni, e così via elencando.

Tutto questo indica come le risposte ai quesiti su posti non possono essere che risposte “ad personam”.

Possiamo però tentare di rifarci ad uno schema base che ci aiuti a collocare in caselle successive i bisogni di volta in volta percepiti, che trovano risposta nelle diverse forme di risparmio, cui corrispondono diversi orizzonti temporali e diverse tipologie di investimento, dai contanti ai beni rifugio.

Al bisogno di far fronte alle esigenze dall’immediato al breve devono corrispondere caratteristiche di investimento improntate alla disponibilità immediata ed alla massima sicurezza; fra gli strumenti giusti per far fronte a queste esigenze citiamo i depositi bancari di conto corrente, i libretti di risparmio ed i BOT a tre mesi.

Ovviamente al rischio praticamente nullo di questi investimenti, corrisponde una redditività molto bassa, che difficilmente riesce a compensare gli effetti dell’inflazione (gli ultimi dati indicano un rendimento netto pari a circa l’1,7%, circa un punto percentuale meno dell’inflazione); e questo è il motivo per cui gli strumenti di liquidità, se mantenuti sul lungo periodo, fanno perdere potere d’acquisto al capitale, mentre sul breve periodo questo impatto non è rilevante.

Se il bisogno percepito è quello di avere riserve disponibili per far fronte ad insidie che nella vita possono sempre giungere pressoché inaspettate, allora bisogna creare delle riserve basate su strumenti finanziari ad elevato tasso di sicurezza, con rendimenti lievemente maggiori rispetto a quelli su indicati e caratterizzati da una disponibilità quasi immediata. Qui possiamo comprare BOT a 12 mesi, CTZ, CCT a medio e BTP a breve ed un mix di fondi comuni monetari ed obbligazionari, in funzione della quantità di riserve che si intende detenere. Con questi strumenti generalmente ci si avvicina all’obiettivo di mantenere il potere d’acquisto su un periodo breve-medio (dai 2 ai 4 anni).

Se il bisogno si lega all’esigenza di incrementare il valore dei propri investimenti nel tempo, sia attraverso la capacità di risparmio, sia attraverso la rivalutazione di quanto già disponibile, allora l’orizzonte temporale si allunga e potremo indirizzare i nostri acquisti verso un mix ragionato di BTP a medio-lungo, fondi obbligazionari misti, bilanciati ed azionari, anche in valuta, azioni ed altri strumenti del risparmio gestito (qualora la disponibilità di capitale sia sufficiente) quali GPM e GPF (gestioni personalizzate in titoli e/o in fondi).

Giova ovviamente ricordare che con l’allungarsi dell’orizzonte temporale si può scegliere un obiettivo di maggiore rivalutazione ed incrementare quindi l’aggressività dell’investimento, a fronte ovviamente di una maggiore rischiosità dello stesso, ed a fronte di una liquidabilità che in alcuni strumenti può richiedere da qualche giorno a due settimane (mentre altri investimenti arrivano addirittura a prevedere un vero e proprio vincolo che li rende indisponibili prima di una determinata scadenza). 

A fronte di un periodo sufficientemente lungo un investimento più aggressivo si è sempre mostrato storicamente in grado di rivalutarsi in misura più che sufficiente a compensare gli effetti della svalutazione monetaria (ossia dell’inflazione). A titolo di esempio, negli ultimi dieci anni (e nonostante l’ultimo triennio eccezionalmente negativo) l’indice azionario italiano COMIT 30 ha avuto un rendimento annualizzato pari a circa l’8,5%.

Se il bisogno si collega invece ad una esigenza di redditività che ci consenta nel lungo periodo di poter disporre di un reddito spendibile, allora il mix di investimenti si dovrà rivolgere necessariamente ad obbligazioni o titoli in grado di dare cedole o dividendi competitivi rispetto al tasso di inflazione, scegliendoli in base al loro rating e stando però sempre attenti a cambiare cavallo al mutare in negativo della valutazione dei titoli stessi e ad accorciare la duration dei titoli a reddito fisso se si percepisce che ci sono i presupposti per un rialzo dei tassi da parte delle Banche Centrali (evento questo abbastanza probabile, ad esempio, nei prossimi 6-12 mesi).

L’accortezza che il risparmiatore, potendo, dovrebbe avere, è di non consumare l’intero reddito percepito, ma di reinvestirne una parte per compensare, almeno parzialmente, la “naturale” svalutazione del capitale.

Se l’obiettivo del risparmio è quello di arrivare a fare un acquisto immobiliare, o un investimento legato ad un’attività commerciale, o artigianale o professionale, allora bisogna tener presente che questi investimenti richiedono somme elevate di acquisizione (oltre agli elevati costi connessi, fiscali e di intermediazione); pertanto gli strumenti finanziari idonei a costituire nel tempo somme importanti devono essere più aggressive all’inizio, valutando bene l’orizzonte temporale disponibile, e diventare via via più prudenti man mano che ci si avvicina all’acquisizione. 

Su questa tipologia di investimenti c’è da dire che se sono fatti in un’ottica di impiego personale, allora il loro “reddito” si identificherà con il godimento del bene (casa) o con il suo utilizzo (negozio, laboratorio, Studio). Se fatti in un’ottica di investimento alternativo a quello finanziario, allora ci potranno dare forse una qualche speranza di rivalutazione nel lungo periodo, tale da poter recuperare quasi sempre la svalutazione, aggiunta alla possibilità di una redditività comunque generalmente modesta, una volta calcolata al netto delle spese e delle tasse.

Il giusto mix dell’importo necessario all’acquisizione sarà formato da quanto accantonato ed opportunamente rivalutato e da un credito bancario, o mutuo fondiario, o di altri strumenti di finanziamento, a seconda dell’uso del bene.

Uno strumento particolarmente indicato per consentire al risparmiatore di mettere insieme un capitale nel tempo, ricorrendo a fondi azionari, diminuendone nel contempo la rischiosità e mantenendone inalterata la capacità di rivalutarsi nel medio-lungo periodo è il PAC (piano di accumulo di capitale).

Proseguendo nell’elencazione dei bisogni che conducono all’individuazione di obiettivi di investimento, occorre dire che se l’evoluzione del nostro risparmiatore-investitore lo porterà a percepire un bisogno di affermazione personale o sociale, condito da motivazioni e spinte imprenditoriali, allora il passo sarà quello di rivolgersi prima all’acquisizione di partecipazioni aziendali, poi all’avvio di attività imprenditoriali in proprio, ricorrendo al credito bancario, che sarà disponibile anche per gli affidamenti che otterrà grazie alle somme accumulate col risparmio e con corretti investimenti.

Concludo con un bisogno che è contemporaneamente alla base ed alla cima dell’elenco finora delineato, e cioè il bisogno legato alla previdenza.

Qui dobbiamo distinguere la previdenza per far fronte ad imprevisti (salute, danni), il cui onere costituisce una copertura del rischio e quindi un investimento di sicurezza (assicurativo), ma non un investimento finanziario vero e proprio, e la previdenza di tipo pensionistico, per sé o per i coniugi, o per il futuro dei figli (ed anche qui giova ricordare che in fondo la “copertura” pensionistica serve a “tutelarsi” da quel particolare “imprevisto”, cui tutti agogniamo, dato dalla possibilità di vivere a lungo!)

In questo campo noi italiani siamo purtroppo ancora indietro rispetto ai Paesi più avanzati, forse influenzati da una cultura più portata al concetto di “provvidenza” che a quello di “previdenza”.

In realtà la percezione del bisogno di provvedere per tempo al mantenimento del tenore di vita per quando saremo pensionati è oggi crescente, col crescere dei problemi del sistema pensionistico pubblico.

A questo scopo la gamma dei prodotti di integrazione pensionistica è più che mai ampia e ben supportata dagli incentivi fiscali. Anche qui, più lungo sarà il periodo a disposizione per costruire il nostro piano pensionistico individuale, più potremo attivare quelle linee di gestione più orientate al rischio, e quindi a maggior potenziale di rivalutazione, salvo, all’avvicinarsi alla data di pensionamento, tornare progressivamente su linee di gestione più garantiste.

Possiamo concludere il tema tentando di dare una risposta alle domande del titolo: “Risparmiare, perché? investire, come?”

Se chiediamo ad un risparmiatore medio perché risparmia e cosa si attende dall’investimento, la risposta più probabile sarà abbastanza generica e comune, e cioè che risparmia perché è meglio avere dei soldi che non averli e che con questi intende trovare strumenti finanziari che gli consentano il maggior guadagno col minor rischio, al fine di vederli crescere di valore.

In realtà, come abbiamo visto, il percorso corretto che il risparmiatore deve fare è quello di fare innanzitutto un’analisi, la più oggettiva possibile, dei suoi bisogni-motivazioni; poi, analizzati questi, definire degli obiettivi, collocati nell’ambito di un corretto orizzonte temporale e quantizzati nella loro aspettativa di redditività o rivalutazione. Solo allora la parola potrà passare, e magari con l’aiuto di un buon tecnico, alla scelta degli strumenti finanziari più coerenti con gli obiettivi fissati; così la probabilità di trovarsi di fronte a bruschi shock decadrà di molto, mentre crescerà la possibilità di portare avanti una pianificazione finanziaria corretta e coerente con il raggiungimento degli obiettivi a suo tempo fissati.

